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VI Domenica per annum 

In quel tempo, Gesù, disce-

so con i Dodici, si fermò in 

un luogo pianeggiante. C’era 

gran folla di suoi discepoli e gran 

moltitudine di gente da tutta la Giu-

dea, da Gerusalemme e dal litorale 

di Tiro e di Sidòne.  

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi 

discepoli, diceva: 

«Beati voi, poveri,  

perché vostro è il regno di Dio. 

Beati voi, che ora avete fame,  

perché sarete saziati. 

Beati voi, che ora piangete,  

perché riderete.  

Beati voi, quando gli uomini vi odie-

ranno e quando vi metteranno al 

bando e vi insulteranno e disprezze-

ranno il vostro nome come infame, 

a causa del Figlio dell’uomo. Ralle-

gratevi in quel giorno ed esultate 

perché, ecco, la vostra ricompensa 

è grande nel cielo. Allo stesso modo 

infatti agivano i loro padri con i pro-

feti. 

Ma guai a voi, ricchi, perché avete 

già ricevuto la vostra consolazione. 

Guai a voi, che ora siete sazi, per-

ché avrete fame.  

Guai a voi, che ora ridete, perché 

sarete nel dolore e piangerete. 

Guai, quando tutti gli uomini diran-

no bene di voi. Allo stesso modo 

infatti agivano i loro padri con i falsi 

profeti». 

Dal Vangelo  
secondo Luca 

 

 Alla luce di quanto detto, risulta maggiormente comprensibile perché 
Gesù proclami beati i poveri, gli affamati, gli afflitti, i perseguitati e, vice-
versa, maledetti coloro che sono ricchi, sazi, ridenti e acclamati dagli uomi-
ni.  

 La ragione della beatitudine, infatti, non sta evidentemente nello 
stato in sé, in cui costoro si trovano, ma nell'azione di Dio nella storia, evo-
cata sia con l'immagine del Regno che con l'uso dei verbi al passivo che 
hanno proprio l'Altissimo come soggetto.  

 La beatitudine consiste in verità nel fatto che Dio interviene nella 
storia, per ripristinare la giustizia e per farsi prossimo ai più deboli. Da qui 
emerge anche il significato da dare ai "guai", da riferirsi proprio a coloro 
che non si lasciano "sollecitare", "provocare", dall'azione di Dio nell'oggi 
della storia, ma si ripiegano su se stessi: a coloro che non si aprono insom-
ma alla dimensione del Regno. 

 Da qui emerge anche il significato da dare ai "guai", da riferirsi pro-
prio a coloro che non si lasciano "sollecitare", "provocare", dall'azione di 
Dio nell'oggi della storia, ma si ripiegano su se stessi: a coloro che non si 
aprono insomma alla dimensione del Regno. 

 Siamo chiamati alla felicità, ad essere beati, ogni volta e in quella 
misura in cui ci collochiamo dalla parte di Dio. Siamo felici e beati se sap-
piamo stare con Dio che appunto sta dalla parte dei poveri, degli afflitti e 
degli affamati; e soprattutto siamo inviati a esultare di gioia ogni volta e in 
quella misura in cui, pur riconoscendo la bellezza, la grandezza e la ric-
chezza di ciò che è umano, non lo confondiamo con Dio. 

Mercoledì 17 febbraio inizia la Qua-

resima ed è giorno di astinenza e 

digiuno. 

Ore 20,00 S. Messa delle CeneriOre 20,00 S. Messa delle CeneriOre 20,00 S. Messa delle CeneriOre 20,00 S. Messa delle Ceneri 

La quaresima assume spessore solo 

con la Parola di Dio e la Carità. 

Quest’anno, durante la Benedizione 
delle Famiglie, viene un opuscolo un 
po’ particolare: Pregare con i Salmi 

 La gente solitamente non prega ser-
vendosi dei salmi, ma di salmi è fatta 
la preghiera ufficiale della Chiesa. 

 Che cosa sono i Salmi? Sono delle 
preghiere-canti ispirati, spesso frutto 
di una esperienza di secoli. In essi 
emerge illuminante la Parola di Dio e 
contemporaneamente tutte le sfuma-
ture dell'animo umano. 

 Il cristiano avverte nei Salmi che la 
sua esperienza è simile a quella vissu-
ta da altri. Sente la grandezza di Dio, 
la sua potenza, ma anche i momenti 
del silenzio interiore. Pregare con i 
Salmi è più ricco, più significativo, 
anche se inizialmente puoi trovare 
qualche difficoltà. 
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Calendario SS. Messe 
Febbraio 
14   -  ore   8.30 Togni 
       -  ore   10.00 Balducci 
       -  ore   11.15 Paolini 
       -  ore   18.30 Mattei 
15 - Buratti - Balducci 

16 - Perlini - Giovannini 
17 - Olivieri 
18 - Bezziccheri 
19 - Carcianelli 
20 - Catani - Diotalevi 

Mercoledì 3 marzo, ore 21.15,   
CORSO BIBLICO 

Quest’anno il nostro programma  
tratta: la Coppia nella Bibbia. 

Sabato 24 aprile 2010   
PELLEGRINAGGIO  

ALLA SINDONE   
PRENOTARSI  AL  0721-497412 

 

Lunedì 15 XXI Gennaio - Arena 

Martedì 16 Viale Roma - verso Pesaro 

Mercoledì  17 Viale Roma - verso Urbino 

Giovedì   18 Marrone (dal mattino) 

Venerdì  19 Redipuglia 

Lunedì 22 Garibaldi + Nino Bixio 

Martedì 23 Monte  Catria 

Mercoledì  24 Monte  Catria + Romana 

Giovedì   25 Belvedere 

Venerdì  26 Cavour + Pio la Torre 

 Wanda Poltawska conobbe Karol Wojtyla nel 1950, a Cracovia. Lei 
aveva 29 anni, lui 30. Wojtyla. Aveva alle spalle una terribile esperienza. 
Nata a Lublino, in una famiglia molto cattolica, aveva avuto una infanzia e 
una prima giovinezza serene. Nel 1939, quando i nazisti invasero la Polo-
nia, Wanda, che aveva 18 anni, venne arrestata e inviata nel famigerato 
campo di concentramento nazista di Ravensbriick, dove visse uno spaven-
toso calvario durato oltre quattro anni. 

 Anni di autentico martirio. Non solo per le umiliazioni, la fame, i lavori 
pesanti, il freddo, le violenze fisiche e morali, pane quotidiano in quei luoghi 
di sterminio, ma perché, ad un certo momento, lei e alcune altre compagne 
furono scelte come cavie per misteriosi esperimenti medici. Quasi tutte le 
ragazze morirono una dopo l'altra e Wanda sopravvisse per miracolo. 
Negli anni in cui Wanda "moriva" nel Lager, Giovanni Paolo II aveva sco-
perto la propria vocazione al sacerdozio.  
 Lo rivelò lui stesso alla dottoressa Wanda in uno dei momenti più 
importanti della sua esistenza, il 20 ottobre 1978, quattro giorni dopo esse-
re stato eletto Pontefice della Chiesa. In una lunga e bellissima lettera, la 
prima che le scrisse da Papa, volle affrontare apertamente il tema della loro 
amicizia. Amicizia che ora, dopo che lui era diventato Papa, poteva anche 
essere giudicata male da estranei. Ma era un'amicizia "radicata e fissata in 
Dio, nella sua grazia", come egli scrisse, e quindi doveva continuare. 
 Ecco la parte di quella lettera che parla esplicitamente di questo ar-
gomento: 
 Il Signore Gesù ha voluto che quello che a volte veniva detto, 
quello che tu stessa avevi detto il giorno dopo la morte di Paolo VI, di-
ventasse realtà. Ringrazio Dio per avermi dato, questa volta, così tanta 
pace interiore - quella pace che mi mancava in modo evidente ancora in 
agosto - che ho potuto vivere tutto ciò senza tensione. Con la fiducia 
che Lui e sua Madre dirigeranno tutto, anche in queste relazioni, preoc-
cupazioni e responsabilità più personali. Con la convinzione che - se 
non seguirò la chia-mata - anche in questi rapporti posso rovinare tutto. 
Capisci che, in tutto questo, penso a te. Da oltre vent'anni, da quando 
Andrzej mi disse per la prima volta: "Duska è stata a Ravensbriick", è 
nata nella mia consapevolezza la convinzio-ne che Dio mi dava e mi 
assegnava te, affinché in un certo senso io "compensassi" quello che 
avevi sofferto lì. E ho pensato: lei ha sofferto al mio posto. A me Di o 
ha risparmiato quella prova, perché lei è stata lì.  Si può dire che 
questa convinzione fosse "irrazionale", tuttavia essa è sempre stata in 
me - e continua a rimanerci. Su questa convinzione si è sviluppata gra-
dualmente tutta la consapevolezza della "sorella". E anche questa ap-
partiene alla dimensione di tutta la vita. Anch'essa continua a rimanere. 
Mia cara Dusia! Tutta quella dimensione rimane in me e deve rimanere 
in te. È sempre stata radicata e "fissata" in Dio, nella sua grazia - ora 
deve esserci fissata ancora di più. 
 Sono parole che spiegano in modo chiaro la natura e la qualità dell'a-
micizia che ha legato Karol Wojtyla a Wanda Poltawska. Un'amicizia così 
straordinaria e sublime che può nascere e crescere solo nel cuore e nell'a-
nima dei grandi santi. 

Domenica 21 febbraio  

dalle 15.30 alle 19 

Incontro per le Famiglie. 
Questo momento di riflessione, 
di confronto, di iniziative è ov-

viamente aperto a tutti.   
Ognuno è consapevole che la 
famiglia ha bisogno di fare passi 

avanti nella sua identità.  

Il quarto e ultimo incontro della 
Scuola di Preghiera si terrà ad 
Osteria Nuova  

Venerdì 19 febbraio 2010,  

ore 21.15. 
Relatore sarà Don Salvatore 
Frigerio monaco camaldolese. 


